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La tragedia 
somala 
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Finanziati dal governo due voli al giorno carichi di cibo 
Partiti gli «Hercules C-130» francesi, gli Usa rinviano 
La popolazione africana è ormai decimata dalla fame 
La gente per sopravvivere addenta sacchi di pelle di capra 

Aiuti nell'inferno della Somalia 
Parigi e Roma lanciano il ponte aereo per i soccorsi 
Al via il ponte aereo italiano e francese, rinviato 
quello americano: l'operazione aiuti alla Somalia è 
scattata ieri. Ad attendere viveri e medicinali una 
popolazione stremata e disperata: la gente è arriva­
ta ad addentare indumenti e sacchi di pelle di capra 
nel tentativo di sfamarsi. Si calcola che in tutto il ter­
ritorio, sconvolto dalla guerra civile, la fame abbia 
ucciso un bambino su 4 sotto i 5 anni. 

• • Scatta l'operazione aiuti 
alla Somalia Ieri hanno preso 
il via il ponte aereo francese e 
quello italiano, mentre per 
problemi logistici è stata rin­
viata la partenza di quello 
americano. Viveri e medicinali 
per soccorrere una popolazio-

. ne stremata e disperata: la 
gente è arrivata perfino ad ad­
dentare indumenti e sacchi di 
pelle di capra per cercare di 
sopravvivere. Un flagello che 
uccide soprattutto i più deboli: 

• si calcola che fame e guerra ci­
vile abbiano ucciso un bambi­
no ogni quattro sotto i 5 anni. 

Sono partiti ieri da Nairobi i 
primi due voli con soccorsi per 
la Somalia finanziati dal gover­
no italiano. Viveri e forniture 
mediche sono stati trasportati 
con un «C 130» noleggiato tra-

, mite l'Uniccf. Nella mattinata 
di ieri un carico di circa 18 ton­
nellate ha raggiunto Mogadi­
scio, un altro nel pomeriggio 0 
atterrato a Barderà a circa 300 
chilometri dalla capitale In 
tutto, i voli previsti da questo 
piano di aiuti dovrebbero esse­
re dieci e trasportare comples­
sivamente circa 200 tonnellate 
di biscotti proteici, latto In pol­

vere e «unimi» una miscela 
molto proteica destinata ai 
bambini denutriti. In Somalia 
sono giunti ieri anche gli aiuti 
umanitari della Francia: un 
«hcrcules C-130» con a bordo 
20 tonnellate di viveri ha inizia­
to a fare la spola ti a Gibuti e la 
città somala di Baidoa. L'aereo 
effettuerà una decina di voli al 
giorno trasportando riso, legu­
mi e olio che verranno distri­
buiti dalla Croce rossa 

È stata nnviata invece la par­
tenza del ponte aereo ameri­
cano che farà arrivare in So­
malia 145.000 tonnellate di ali­
menti nell'arco dei prossimi 
due mesi Una quantità enor­
me: con 11 aerei da carico del­
l'esercito e una squadra di 34 
esperti gli Stati Uniti intendono 
inviare in Somalia il doppio del 
cibo mandato negli ultimi 7 
mesi dalla Croce rossa intema­
zionale, dall'Onu e da al're or-
gnizzazioni umanitarie. E, cer­
to, la distnbuzionc non sarà fa­
cile. Gli operatori delle orga­
nizzazioni umanitanc sono 
troppo pochi per fronteggiare 
la situazione, mentre, come ha 
detto Tony Knight di «Save the 
ehildren», «se gli Stati Uniti sca­

richeranno il cibo senza alcu­
na organizzazione potrebbero 
creare più problemi di quanti 
se ne risolverebbero». 

Ad attendere gli aiuti ci sono 
migliaia di persone in condi­
zioni impossibili. Un gruppo di 
volontan dell'organizzazione 
francese "Medici senza frontie­
re» ha nferito che in una zona 
della Somalia, dove pochi 
estranei hanno osato avventu­
rarsi negli ultimi mesi, la gente 
disperata è arrivata a mordere 
vestiti e sacchi di pelle di capra 
per cercare di sopravvivere. 
L'organizzazione ha lanciato 
un appello perché vengano In­
viati immediamonte alimenti e 
medicine alle popolazioni del­
la regione: lo stato di denutri­
zione e tale che la media gior­
naliera dei decessi per fame è 
di venti per ogni villaggio. 

Si calcola che nell'intero ter­
ritorio della Somalia la fame 
abbia ucciso un bambino ogni 
quattro sotto i cinque anni. 
Una stima fornita da Peter Da­
vis, dirigente di "Interaction», 
che raggnippa un centinaio di 
organismi privati impegnati 
nel fornire aiuti alla Somalia. 
Ma che secondo altre lonti po­
trebbe essere stata valutata per 
difetto. Secondo Davies il pro­
blema della fame -non potrà 
risolversi se non termina la 
guerra civile: gli aluti non po­
tranno azzerarlo se agricoltura 
e allevamento non tornano al­
la nonnalità». La situazione 
della Somalia, secondo nume­
rosi osservatori, può essere pa­
ragonata alle carestie che col­
pirono il Sudan nel 1988 e l'E­
tiopia nel 1984 e nel 1985, cau­
sando milioni di morti. 

Un uomo 
armato 
sorveglia 
le operazioni 
di distribuzione 
del medicinali 
e viveri 
alla 
popolazione, 
in alto, 
un bimbo 
denutrito 
di cinque anni, 
in basso, 
un villaggio 
nei pressi 
di Mogadiscio 

Quante colpe italiane per quel Libano all'Equatore 

Dalla fuga di Barre 
alla carestia 
M 30 dicembre '90.1 guerriglieri del Congresso somalo 
unito guidano la rivolta armata contro il regime di Siad Bar­
re. 

Inizi gennaio '91. A Mogadiscio infuriano i combatti­
menti tra le truppe governative e i ribelli del Congresso del­
l'unità somala che sostengono di essere prossimi alla con­
quista del potere. Il dittatore somalo Siad Barre si trova as­
serragliato nel bunker nei pressi dell'aeroporto: cerca di ri­
prendere il controllo della situazione ma si lascia aperta una 
via di fuga. 

27 gennaio. Il dittatore abbandona "Villa Somalia», il suo 
ultimo domicilio conosciuto, inseguito dai guerriglieri. E fug­
ge La gente esulta, ma si abbandona anche ai saccheggi se­
condo un copione consolidalo per la line delle dittature. 
Quasi subito ì ribelli formano un governo di coalizione e affi­
dano la presidenza ad Ali Mahdi Mohamed, uno dei leader 
dell'opposizione. Ma non durerà mollo. Nella capitale deva­
stata dai combattimenti manca tutto, le strade sono coperte 
di cadaven si temono epidemie. Nel corso del tempo !» 
guerriglia si divide in quattro principali fazioni che arrivano 
a controllare i due terzi del territorio. Dalla caduta del ditta­
tore è stato impossibile restituire al paese un governo cen­
trale. In realtà nella Somalia del dopo Barre una decina di 
organizzazioni etnico politiche sono impegnate nella diffici­
le e sanguinosa ricerca di nuovi equilibn. 

Luglio *92. I lunghi mesi di guerra civile hanno avuto 
conseguente terribili: un milione e mezzo di persone rischia 
di morire di fame in poche settimane, n Consiglio di Sicurez­
za dell'Otiu Ila autorizzato l'avvio di un ponte aereo urgente 
per nfornirc di viveri medicinali e altri aiuti la Somalia. 

M Esiste anche un'inflazio­
ne dell'orrore e l'estate che 
stiamo vivendo ce ne dà cro­
nache puntuali, retoriche o 
smamte. Sulla nva opposta del 
catino adnatico, l'agonia del­
l'ex Jugoslavia si consuma in 
convulsioni violente, intermi­
nabili che resuscitano fanta­
smi vecchi quanto questo se 
colo rieccoli i «feroci Balcani», 
neccole le «tnbù» d'Europa, 
serbi, croati, bosniaci. che ri­
spolverano nazionalismi cari­
chi di sangue e rancoie sotto 
lo sguardo diffidente, cinico e 
distratto del mondo «che con­
ta» 

Dalla purezza della razza ai 
campi di conccntramcnto, dai 
cecchini che sparano sui con­
vogli della Croce rossa ai bom­
bardamenti indiscriminati sui 
civili, è tracimato ancora una 
volta sui mass media il repello­
no della infinita banalità del 
male. Come è potuto succede­
re? E soprattutto, come è potu­
to succedere ancora una volta 
in Europa? 

Forse non siamo altrettanto 
disposti a porci la stessa do­
manda se l'olocausto si consu­
ma su altre sponde, quelle og­
gi lontanissime dall'Italia, del 
Como d'Africa, in terra soma­
la. Il milione e mezzo di perso­
ne che quasi certamente mori­
ranno per guerre e per fame -

nel cancan dei ponti aerei dej-
l'ultimo minuto e delle mi­
gliaia di tonnellate di cibo che 
non si sa bene che fine faran­
no - fa parte dell'eterno affre­
sco del Destino Africano. Al 
«Come è potuto succedere?» la 
risposta è apparentemente più 
semplice e meno vincolante in 
termin'1 di responsabilità mora­
le 

È caduto un dittatore san­
guinario Si chiamava Siad Bar­
re. Ottuagenario e rimbambito 
e riuscito a fuggire in Nigeria. 
Dopo di lui, il diluvio. Clan 
contro clan, il Nord contro il 
Sud del paese, il movimento 
che pure aveva cacciato «Siad 
la iena» si e spaccato e ora i 
suoi tronconi si combattono 
ferocemente in armi. Un Liba­
no all'Equatore. Morti, mon-
bondt e stragi annunciate. E 
qui scatta la pietà intemazio­
nale. Punto. 

Quali dotti meandri della 
storia e della politica somala 
bisogna conoscere per spiega­
re tutto questo' Detto in altre 
parole: è davvero cosi ance­
strale e insondabile quell'odio 
che oggi porta i somali a scan­
narsi l'uno con l'altro? Che li 
spinge a spiare in armi l'amvo 
dei convogli umanitari per ta­
glieggiare anche la tardiva pie­
tà internazionale'' 

Senza sottovalutare il peso 

che i clan e le singole famiglie 
hanno avuto nella storia del 
paese, con le loro eterne rivali­
tà, ci sembra che le ragioni del 
genocidio di oggi vadano ri­
cercate in gran parte della sto­
ria più recente E non solo in 
quella somala, anche in quella 
italiana. 

Non occorrono infatti sofisti­
cate analisi per sapere quello 
che per anni 6 stato sotto gli 
occhi di tutti: Siad Barre che si 
vantava nel 1969 di aver attua­
to «una rivoluzione senza ver­
sare una goccia di sangue», di 
aver spazzato via col suo golpe 
militare «una democrazia ris­
sosa e corrotta» (sessanta par­
titi per tre milioni di anime), 
aveva poi trasformato la Soma­
lia in un enorme lager. Tra i 
paesi più poveri dell'intero 
continente, la «sua» Somalia 
nutnva e armava il quarto eser­
cito ili ordine di grandezza del­
l'Africa. Nutriva inoltre e im­
pinguava in termini satrape-
schi il suo clan -1 Marrehan - e 
la sua granguignolesca fami­
glia. 

Fino al 79 il regime Barre, 
pur turandosi ben strette en­
trambe le narici, poteva anche 
esser giudicato nella media del 
groviglio tipicamente africano 
di sottosviluppo, autoritari­
smo, labilità ideologica e cor-

Chi poteva illudersi che cacciato 
il dittatore Siad Barre la situazione 
tornasse ad una idillica normalità? 
Questo massacro era annunciato da tempo 

MARCELLA EMILIANI 

ruzione generalizzata. All'U­
nione Sovietica si era legato, 
all'indomani del golpe, solo 
perché l'Unione Sovietica era 
disposta a investire nel suo 
riarmo. Riarmo che serviva a 
tener ben desto il mito della 
Pansomalia, ovvero del recu­
pero alla nazione somala dei 
suoi figli nmasti, in virtù del­
l'assurda geometria coloniale, 
entro i confini etiopici e kenio-
ti. 

L'idillio con Mosca fini al­
l'indomani della rivoluzione 
etiope del 1974, quando i nuo­
vi signori di Addis Abcba, as­
sieme al Negus buttarono a 
mare anche le sue alleanze oc­
cidentali per legarsi all'Urss. E 
poteva Siad il patriota rimaner 
legato allo stesso carro del suo 
nemico più temuto, l'Etiopia 
appunto? Fu allora la volta del 
«ntorno all'Occidente», con lo 
stesso pensiero fisso in testa: 
recuperare i somali d'Etiopia e 
del Kcnia, ma soprattutto ma­
scherare coi grandi disegni 
pansomali il rovinoso bilancio 
dello Stato, la povertà crescen­
te, lo sperpero delle risorse. Un 
gioco al rialzo pericolosissimo 
tra Barre e la Somalia che lo ha 
seguito quando, credendo di 
poter sfruttare la debolezza 
etiope, alla fine degli anni Set­
tanta ha dichiarato guerra ad 
Addis Abcba. 

Quella che fu chiamata la 
guerra dell'Ogaden mise a nu­
do in un mare di sangue e mi-
sene la natura del regime di 
Barre che da allora, era lo ri­
cordiamo la fine degli anni 
Settanta, non ha avuto più po­
litica, più morale, più nessun 
senso dello Stato o del bene 
comune. II.suo clan e la sua fa­
miglia si sono trasformati in 
una piovra avida e sanguinana 
che ha fatto deìla corruzione 
più sfacciata la regola di gover­
no ed ha calpestato sistemati­
camente i più elementari diritti 
dell'uomo. 

È questo regime già morto 
che l'Italia, nell'ultimo decen­
nio, decide di portare «in pal­
ma di mano». Lo inonda di aiu­
ti e di prestili. Progetta per lui 
improponibili cattedrali nel 
deserto che faticherebbero a 
funzionare perfino in Italia, ma 
che amechiscono faccendien 
italici, industrie italiche e pa­
renti di Siad. L'Italia «sposa 
Siad», non la Somalia o la sua 
gente che - aumentando il cli­
ma di terrore e repressione -
ha comincialo ad organizzarsi 
in movimenti di opposizione 
armati. 

Le popolazioni del nord son 
le pnme a ribellarsi e ad essere 
sistematicamente bombardate 
dall'aviazione. Ma i berretti 

rossi del presidente non esita­
no a far fuoco su chiunque, an­
che italiano, anche se in vesti 
talari (ricordate la morte di 
monsignor Colombo?) quan­
do ce in ballo «la sicurezza del 
regime». Siad Barre ha ucciso il 
senso stesso della vita umana 
nel suo paese. L'Italia ha chiu­
so gli occhi e glielo ha lasciato 
fare. 

Chi poteva illudersi che cac­
ciato il dittatore la situazione 
tornasse ad una idillica norma­
lità? Nessuno. E nessuno da 
venti mesi a questa parte, cioè 
da quando Siad Barre è fuggi­
to, ha tentato di evitare il mas­
sacro annunciato e prevedibi­
le. Men che meno «la grande 
amica della Somalia»: l'Italia. 

Dalla Farnesina sono arivate 
flebili voci di autodifesa: ab­
biamo cercato.. il povero am­
basciatore Sica ha tentato di 
contattare due feroci conten­
denti, il generale Aidid e il pre­
sidente Ali Madhi Mohamed... 
invano. L'aereo del sottosegre­
tario agli Esteri Andrea Borru-
so, che era partilo in missione 
di mediazione, è stato addint-
tura mitragliato! 

Con quale credibilità l'Italia 
credeva di essere accolta a 
Mogadiscio? Ora può solo met­
tersi in coda a garantir trasporti 
o qualche chilo di aiuti in più. 
Per scaricarsi la coscienza. 
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